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32CORRIERE DELLA SERA

Confindustria
Lombardia

di Rita Querzè

Bonometti: il lavoro?
Serve una rivoluzione
Salario cli formazione
al posto dei sussidi
«Stop al blocco dei licenziamenti»

La parola d'ordine è: «pro-
roga selettiva». Parliamo di
blocco dei licenziamenti. In
vigore fino al 31 marzo, nelle
intenzioni del governo po-
trebbe essere prolungato ol-
tre questa data, almeno per i
settori più in crisi. Abituato
alle posizioni scomode, il pre-
sidente di Confindustria
Lombardia Marco Bonometti
si schiera per l'eliminazione
del blocco senza se e senza
ma. E aggiunge una proposta.

Gli industriali non pensa-
no a chi finirebbe per strada
togliendo il blocco?

«Ci pensiamo eccome. Il
fatto è che il blocco non risol-
ve il problema dell'occupazio-
ne ma lo peggiora».
In che senso?

«Quando il blocco cesserà
crollerà la diga e i licenzia-
menti saranno una valanga
che travolgerà qualsiasi resi-

stenza e metterà alle corde il
governo, quale che sia. Nel
frattempo, molti miliardi di
euro saranno stati erogati in
termini di assistenza imme-
diata, senza pensare al futuro
delle persone. Senza contare
che il blocco dei licenziamen-
ti farà passare a tantissimi la
voglia di investire in Italia».
Senza il blocco in migliaia

si troverebbero a casa con la
Naspi, la disoccupazione.

«Più si aspetta e più i disoc-
cupati diventeranno un nu-
mero non gestibile, che si ag-

giungerà ai giovani che non
studiano e non lavorano, i Ne-
et. Il tutto mentre le ricerche
di personale di tante aziende
continueranno a restare sen-
za risposta, proseguendo l'an-
tico male italiano del disalli-
neamento tra domanda e of-
ferta di lavoro».

II governo intende investi-

Presidente Marco Bonometti, Confindustria Lombardia

re 3 miliardi di Next genera-
tion Eu sulle politiche attive.

«Soldi che vanno spesi be-
ne. Ho presente i molti tenta-

tivi finora fatti per risolvere il
problema. Non da ultimo il
Reddito di Cittadinanza, su
cui sono naufragate una mon-
tagna di buone intenzioni.
Servono vie nuove».
Quali?
«E necessario costituire

un'Agenzia pubblica per la
Formazione e Riconversione
Professionale, con articola-
zioni provinciali. Non un car-
rozzone dello Stato, ma un or-
ganismo agile, gestito con cri-
teri privatistici e coinvolgen-
do il sistema delle imprese».
Veramente l'Agenzia c'è

già, si chiama Anpal.
«Finora non ha funzionato.

Se fosse riformata e resa ope-
rativa con l'impostazione che

ho appena illustrato, perché
no. Cassintegrati e Neet pas-
serebbero alle dipendenze
dell'Agenzia, percepirebbero
un salario pari alla cassa Inte-
grazione — lo chiamerei sala-
rio di formazione — sarebbe-
ro obbligati alla frequenza dei
corsi, pena la sua perdita e ri-
ceverebbero, al termine, un ti-
tolo corrispondente alla pre-
parazione professionale ac-
quisita, in parte in aula, in
parte nelle aziende, con parti-
colare attenzione ai profili
non disponibili sul mercato».

C'è un problema, la for-
mazione professionale è
competenza delle Regioni.
«Lo Stato centrale dovreb-

be affiancare le Regioni che
non riescono a garantire stan-
dard di politiche attive ade-
guati. Il programma è ambi-
zioso. Ma è questo il momen-
to di cambiare passo».
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